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SUMMARY

«Employment of psychiatrically disabled people. The Lavoro LiberaMente project ». Background: The com-
plexity of giving psychiatrically disabled persons access to work is well known. The percentage of persons thus de-
fined who are on the provincial unemployment lists is constantly increasing. Objectives: The “Lavoro Libera-
mente” (‘I work freely’) project is aimed not only at enabling a number of psychiatric patients to gain access to work
but to do so by experimenting with a network methodology that includes the various agencies that can contribute to
a successful outcome. Method: The project was developed in various stages – psychiatric services and company
awareness campaigns and task-definition, candidate selection, skills assessment, and work placement – all aimed at
finding and maintaining employment. Results: After a thorough preparatory phase, 19 psychiatrically disabled
persons were placed in 14 companies. When the apprenticeship was concluded, 13 of them were hired. Conclusions:
Considering the short time-frame – about one year between candidates being selected and finally recruited – the ra-
tio between the number of disabled people recruited and those placed was satisfactory. This result should be inter-
preted positively because, even taking into account some of the most sensitive issues that surfaced and were analysed,
it shows that access of the psychiatrically disadvantaged to work is possible if all involved people work synergistical-
ly, each according to their responsibilities and knowledge, and on condition that  a recognised management of each
individual project exists. Within such a network synergism, it is even possible to identify some tasks that are the re-
sponsibility of the Occupational Health Physician, therefore further contributing to the overall success of placements.

RIASSUNTO

“L’inserimento lavorativo dei disabili psichici. Il progetto Lavoro LiberaMente.” La complessità dell’inserimento
lavorativo di persone con disabilità psichiche è nota. Nella liste di collocamento delle Province il loro numero è in co-
stante aumento. Il progetto “Lavoro Liberamente” si è posto l’obiettivo non solo di realizzare l’avviamento lavora-
tivo di alcuni pazienti psichiatrici, quanto di farlo sperimentando una metodologia di rete tra i diversi soggetti che
possono contribuire alla buona riuscita dell’inserimento. Il progetto si è articolato in diverse fasi – sensibilizzazione
dei servizi psichiatrici, sensibilizzazione delle aziende e definizione delle mansioni, selezione dei candidati, bilan-
cio delle competenze, tirocinio lavorativo – con l’obiettivo di pervenire all’assunzione ed al mantenimento del posto
di lavoro. Dopo un complesso lavoro preparatorio, sono stati avviati al lavoro 19 disabili psichici in 14 aziende. Al
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INTRODUZIONE

In diversi documenti ufficiali (9, 10, 16) l’Ufficio
Internazionale del Lavoro (ILO) sottolinea che i
problemi mentali sono da considerare la singola
causa più importante di disabilità nella popolazione
adulta, stima in circa il 20% la percentuale della
popolazione adulta affetta da problemi di salute
mentale ed individua nel lavoro uno dei cardini at-
torno ai quali ruota la reale integrazione sociale
delle persone con questi problemi.

Sebbene ricerche su larga scala indichino che i
soggetti con grave patologia psichiatrica vogliano
lavorare, il tasso di disoccupazione di questi sogget-
ti è fra tre e cinque volte maggiore di quello della
popolazione adulta generale (16). Questi dati giu-
stificano il recente sviluppo di studi in ambito in-
ternazionale volti a verificare l’opportunità di adot-
tare modalità e strumenti per facilitare l’inserimen-
to lavorativo di queste persone, che superino la
semplice cura psichiatrica erogabile dai servizi cli-
nici, territoriali od ospedalieri, che evidentemente
mostra i suoi limiti e difficoltà ad offrire soluzioni
concrete in merito (3, 4, 6).

Per quanto riguarda la situazione italiana, occor-
re ricordare che la normativa vigente stabilisce, per
le persone affette da grave patologia psichiatrica, la
possibilità di ottenere il riconoscimento di un gra-
do di invalidità civile che consenta loro di accedere
al percorso di inserimento lavorativo mirato previ-
sto dalla legge quadro sulla disabilità - la legge 68
del 1999.

Nonostante questa normativa sia in vigore ormai
da alcuni anni, non sono disponibili dati riguardan-
ti l’avviamento al lavoro dei disabili psichici in Ita-
lia: infatti né il Rapporto ISFOL 2004 sull’avvia-

mento al lavoro delle persone disabili (4) né la Ter-
za Relazione al Parlamento sullo stato di attuazio-
ne della Legge 12 marzo 1999, N. 68, anni
2004/05 (12), elaborata dal Ministero del Lavoro e
della Previdenza Sociale, riportano dati statistici
circa l’occupazione delle persone con disabilità psi-
chica.

Sono tuttavia disponibili i dati relativi alla Pro-
vincia di Milano: i dati del Servizio Occupazione
Disabili evidenziano da alcuni anni il progressivo
incremento dei disabili psichici iscritti, raggiungen-
do nell’anno 2006 la ragguardevole cifra del 35,5%,
che diventa 46% se si computa anche la disabilità
intellettiva (tabella 1).

Anche l’analisi degli avviamenti evidenzia negli
anni una percentuale decrescente di disabili psichici
avviati al lavoro (tabella 2).

L’evidenza di questi dati impone di considerare
come non sufficiente quanto stabilito dalla legge
68, che pure individua la necessità di interventi
particolari per l’inserimento lavorativo dei disabili
psichici e prevede che queste persone debbano es-
sere avviate al lavoro soltanto nell’ambito di speci-
fiche convenzioni, percorsi di sostegno ed accom-
pagnamento.

Occorre poi notare che la linea guida della 
SIMLII (1) per la formazione continua e l’accredi-
tamento in medicina del lavoro recentemente pub-
blicata in materia di disabilità e lavoro, pur eviden-
ziando che la patologia psichiatrica è un elemento
che qualifica i cosiddetti disabili deboli, per i quali
è necessario un particolare impegno e sono ricono-
sciuti specifici interventi di sostegno, tuttavia non
affronta in modo specifico il tema dell’inserimento
e dell’integrazione lavorativa delle persone con pro-
blemi psichiatrici, nè fornisce suggerimenti utili al

termine del periodo di tirocinio, 13 di questi sono stati assunti. Considerati i tempi ristretti - circa un anno di tem-
po trascorso fra la segnalazione dei candidati e le assunzioni - il numero di persone disabili assunte in rapporto a
quelle avviate in azienda è soddisfacente. Questo risultato va interpretato in modo positivo perché, al di là di alcu-
ne criticità emerse ed analizzate, mostra che l’inserimento dei soggetti con disabilità psichica è possibile a patto che
tutte le componenti operino in sinergia, ciascuno con la sua competenza, e a condizione che vi sia una regia ricono-
sciuta per ogni progetto individuale. All’interno di questa sinergia di rete possono essere individuate anche alcune
funzioni di cui i Medici del Lavoro possono farsi carico, contribuendo al successo complessivo degli inserimenti.
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